Eucaristia

dalla Chiesa celebrata

È celebrata per obbedire al comando: “Fate questo in memoria di me”. 

Ogni celebrazione segue le orme dell’episodio dei due discepoli di Emmaus che è anche il punto di partenza della “Mane nobiscum”.

“Due discepoli erano in cammino per un villaggio di nome Emmaus… Gesù si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo…..” (Cfr Lc 24, 14-35).

Anche noi siamo in cammino, verso la patria eterna.

Facilmente ci assomigliamo a loro (che qualcuno sostiene essere stata una coppia).

Hanno una tristezza e un pessimismo così radicato nel cuore che neppure la notizia delle donne li aveva scossi. Del resto Gesù l’aveva previsto: “Voi tutti patirete scandalo per causa mia”. Scandalo, e perciò scoraggiamento.

Quante volte anche noi siamo nello stato del “speravamo… e/o speriamo!”. Delusi per tanti motivi, non riconosciamo il Signore accanto a noi. Non mettiamo la fiducia (e la speranza vera) in lui. Siamo tristi, scoraggiati, senza carica.

Anche Giuda aveva sperato e, rimasto deluso, decide la morte di Gesù. Era stato chiamato, vi era stata la sua risposta, apparentemente di adesione, ma in realtà era stata per poter realizzare i propri sogni. 

Praticamente non Gesù aveva scelto Giuda, ma Giuda aveva scelto Gesù. A ragione Gesù aveva dovuto sottolineare: “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi” (Gv 15,16).

L’atteggiamento denota anche un vergognarsi della croce di Gesù. Cioè, l’incapacità di accettare una fine ingloriosa. 

Noi lo dimostriamo quando non siamo capaci di accettare certe sofferenze, soprattutto se incomprensibili e, a maggior ragione, quando chiaramente ingiuste.

L’Eucaristia è, anzitutto, “memoriale” del Sacrificio della Croce (Altare), solo poi è anche Convito (Mensa). 

“Lo riconobbero allo spezzar del pane…”, però l’avvenimento era stato preparato da due ore di liturgia della Parola. Una catechesi, forse, all’inizio ascoltata con diffidenza e pregiudizio, poi, man mano, con sempre maggiore interesse: “Non ci ardeva il cuore?”.

E noi… “purchè sia corta”… altrimenti battiamo i piedi…

Se siamo attenti, la conseguenza, è la capacità di condividere le riflessioni emerse…(un esempio lo è, in qualche modo, la preghiera dei fedeli). 

La catechesi non è sufficiente.

C’è da condividere anche il Pane.

“Fece finta” di proseguire, perché lo invitassero a rimanere. Dovevano capire che la Mensa della Parola non era sufficiente per entrare nel mistero, occorreva anche la Mensa del Corpo.

“Duplice mensa”, non “doppia mensa”. Quindi la stessa mensa con due cibi necessari. Non è pienamente efficace l’una senza l’altra. 

Quale non fu l’intuizione di don Alberione, su questo punto! Diceva: “Non potete portare l’Eucaristia, portate nel taschino una pagina di Vangelo”.

Gli effetti dell’Eucaristia.

La “Mensa della Parola” è orientata alla “Mensa del Corpo”. Quei due, avvinti dalla parola, chiedono di continuare la celebrazione. Dicono: “Rimani, si fa sera”. Come a voler dire: “Non vi è ancora luce piena nel nostro cuore”, mentre di Giuda era stato detto: “Ed era notte”.

Ed ecco si aprono i loro occhi. Cioè, nel loro cuore maturano i quattro ambiti della vita di fede che sono i frutti più belli dell’Eucaristia. 

A questi frutti dovrebbe condurci la celebrazione domenicale.

1. Riconoscere Gesù. Una cosa è conoscere, altra cosa è riconoscere (Maddalena/ortolano; discepoli/fantasma). 

Facile è riconoscere in un contesto, più difficile in un altro. Soprattutto se di sofferenza. Saper riconoscere la presenza di Gesù in ogni momento della vita. Questo ci porta alla gratitudine, al “rendere grazie” (l’Eucaristia che continua nella vita).

2. Capire la storia come storia di salvezza. Allora tutto nella vita si illumina. Capiscono che tutto quanto era capitato faceva parte di un disegno.

Capiscono che Dio è bontà, misericordia e provvidenza.

Capiscono quanto dice don Alberione: “ci viene donato il senso della storia, cioè la convinzione che essa è la piattaforma sempre e comunque dell'amore del Padre” o quanto dice san Paolo: “Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio”.

3. Capire la propria storia. Escono dalla crisi di identità e riscoprono il valore della loro sequela. Infatti, il centro di interesse non è più la loro situazione e non sono le loro attese, ma il piano di Dio che si svolge anche e nonostante il fallimento.

4. Si diventa testimoni e missionari dell’amore. Non possono contenere l’esperienza delle meraviglie di Dio ed hanno urgenza di comunicare quanto avevano udito e visto. Perciò “partono senza indugio”.

